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La problematica relativa alla lavorazione del-
l’avorio e alla sua circolazione in Italia e nelle
isole durante l’età protostorica, in particolare
nel corso dell’età del bronzo, è un argomento
ancora assai poco studiato nel suo insieme.
Molto rare sono le situazioni nelle quali è sta-
ta sviluppata un’adeguata indagine circa il
riconoscimento delle materie prime: isolato
appare per ora il caso di Frattesina, insedia-
mento localizzato nella pianura padana dove 
è stata individuata la lavorazione in loco di
questo materiale a partire dal Bronzo finale
(Bietti Sestieri & de Grossi Mazzorin 2001). In
molti casi la difficoltà di identificare la materia
prima, in assenza di strumentazione adeguata e
– in generale – la scarsa conoscenza dei meto-
di di riconoscimento da parte degli archeologi,
hanno prodotto definizioni per lo più ambigue
e poco compromettenti dei reperti. Inoltre, a
questo argomento non sono stati mai dedicati
studi che abbiano analizzato le modalità, e le
eventuali variazioni, nella circolazione dell’a-
vorio grezzo o lavorato.

Nell’età del Bronzo altri sono i materiali 
di origine esotica, o comunque alloctona, per 
i quali esiste una ricca tradizione di studi; 
si pensi alla ceramica d’importazione egea
(Taylour 1958; Biancofiore 1967; Vagnetti
1982) o all’ambra, la cui diffusione in età pro-
tostorica è documentata in Italia con l’inizio
dell’età del Bronzo. Per quest’ultimo materiale
gli studi sul riconoscimento della provenienza,
generalmente dall’area baltica, sono stati
avviati negli anni Sessanta, ma già in prece-
denza, a partire dagli anni Trenta, erano state
sviluppate le prime ipotesi sui percorsi utilizza-
ti per la sua circolazione (de Navarro 1925;
Negroni Catacchio 1989, 1999). 

Lo studio sistematico dei manufatti in osso e
corno presenti negli insediamenti della peniso-
la italiana è diventato una pratica piuttosto
comune solo negli ultimi decenni (Provenzano
& Rossi 1988; Provenzano 1997; De Marinis
1999), ma sarebbe necessario lo studio e la
pubblicazione sistematica dei corpora di man-
ufatti provenienti dagli insediamenti dell’età
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del bronzo Italia per poter valutare l’effettiva
importanza della lavorazione delle materie dure
animali nell’ambito delle produzioni artigianali
specializzate di età protostorica (Peroni 1994).
È peraltro indubitabile che, nel periodo consid-
erato, l’utilizzazione dell’avorio sia stata mar-
ginale rispetto a quella delle altre materie dure
animali: non può quindi sorprendere il fatto
che, per il momento, non si sia sviluppato uno
specifico filone di indagine.

La realizzazione del Congresso “La Terra
degli Elefanti”, la cui impostazione molto arti-
colata lascia spazio anche alle problematiche
relative alla presenza dei Proboscidati oltre i
confini cronologici della preistoria più antica -
durante la quale ben altra è l’importanza nel
record archeologico e nelle problematiche gen-
erali delle diverse specie di elefanti - è sembra-
ta un’occasione opportuna per avviare un dibat-
tito che coinvolgesse l’età protostorica. La 
possibilità di organizzare una tavola rotonda
sull’argomento è dunque parsa un’occasione
propizia per iniziare questo percorso, sensibi-
lizzando i colleghi su questo problema.

In questo workshop si è scelto di organizza-
re l’incontro in modo estremamente informale,
nell’intento di stimolare la discussione e lo
scambio di idee. 

Numerosi sono gli studiosi che hanno dato la
loro adesione all’iniziativa:

Rosamaria Albanese (Istituto di Archeologia
dell’Università di Catania), Gabriele Baldelli
(Soprintendenza Archeologica delle Marche),
Anna Maria Bietti Sestieri (Soprintendenza
Archeologica dell’Abruzzo), Salvatore Chi-
lardi (Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa),
Maria Cristina De Angelis (Soprintendenza
Archeologica dell’Umbria), Jacopo de Grossi
Mazzorin (Soprintendenza Archeologica di
Roma-Palazzo Altemps), Riccardo Gugliel-
mino (Scuola Normale Superiore di Pisa e
Università di Lecce), Noëlle Provenzano
(Università di Aix-en-Provence), Rosalba
Panvini (Soprintendenza BB.CC.AA. Calta-
nissetta - Sez. Archeologica), Anna Maria
Tunzi (Soprintendenza Archeologica per la
Puglia), Paola Villa (Dipartimento di Scienze

della Terra, Università La Sapienza - Roma),
Alessandro Zanini.

Ad una breve introduzione ai lavori di Lucia
Vagnetti segue l’intervento del Prof. François
Poplin, del Musée d’Histoire Naturelle di
Parigi che illustra i problemi specifici della
materia prima e della sua provenienza, delle
tecniche di lavorazione, delle problematiche
relative alla circolazione in area mediterranea.

La discussione sui dati specificamente ital-
iani è articolata in diverse parti, per permettere
di indirizzare i lavori su alcune tematiche prin-
cipali. 

Nella prima parte sono presi in consider-
azione i manufatti di avorio dei quali è stata
ipotizzata l’importazione, rinvenuti in contesti
dell’età del bronzo dell’Italia centro-merid-
ionale e insulare (Puglia, Sicilia e Sardegna).
Intervengono R. Guglielmino, R. Panvini, A.M.
Tunzi, L. Vagnetti.

La seconda parte riguarda la lavorazione
delle materie dure animali, ed in particolare
dell'avorio, sulla base della documentazione
presente nei contesti italiani dell'età del bronzo. 

Intervengno A.M. Bietti Sestieri, S. Chilardi,
J. de Grossi Mazzorin, N. Provenzano, L. Va-
gnetti, P. Villa.

Nella terza parte sono infine passati in
rassegna i manufatti di avorio che una serie di
indicatori segnalano come prodotti in alcuni
insediamenti italiani. Si tratta di manufatti rin-
venuti sia in insediamenti sia in necropoli della
penisola italiana e della Sicilia. 

Intervengono R. Albanese, G. Baldelli, A.
Bietti Sestieri, I. Damiani, M.C. De Angelis, J.
de Grossi Mazzorin, L. Vagnetti, A. Zanini.

Obiettivo della tavola rotonda è prima di tutto
quello di fare il punto dello stato degli studi
sulla presenza e lavorazione dell’avorio nel
periodo considerato, facendo incontrare tra loro
quegli studiosi che hanno già avuto occasione
di studiare contesti archeologici nei quali sono
stati riconosciuti manufatti in avorio, ma più in
generale è anche quello di stimolare l’atten-
zione e l’interesse dei colleghi su un argomen-
to finora troppo trascurato. Tale filone di studi
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sembra invece degno della massima attenzione,
sia per quanto riguarda le questioni relative alla
natura, al reperimento e alla circolazione di
materie prime pregiate (avorio fossile o da ani-
mali contemporanei?; elefante asiatico, ele-
fante africano o ippopotamo?), sia per il con-
tributo che può apportare alla definizione e alla
comprensione di pratiche artigianali specializ-
zate. Non si può infine tralasciare il valore sim-
bolico del quale alcuni manufatti possono
essere portatori, che andrà indagato in
relazione ai contesti di ritrovamento e alle
specifiche tipologie.

In sintesi ci auguriamo che da questo incon-
tro possa nascere una ricerca sistematica sul
corpus dei manufatti di avorio provenienti da
contesti italiani nell’età del bronzo, che veda
impegnati archeologi e naturalisti in un rappor-
to di proficua collaborazione.
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